
UNA STANZA PIENA DI EMOZIONI
di Morgan Le Fay – Ha calcato i palcoscenici di tutto il
mondo, è stata Ambasciatrice per la Danza nel Grande Giubileo
del 2000, ha aperto le Paraolimpiadi di Torino del 2006, ha
partecipato al Festival di Sanremo, ha scritto libri, i suoi
quadri sono esposti in Mostra Permanente nella città di London
Ontario, in Canada…

Era  quasi  inevitabile  che  le  strade  di  Simona  Atzori  e
dell’associazione “Wondy sono io” si incrociassero. “Tutte le
cose  più  significative  della  mia  vita,  soprattutto  quelle
belle, sono nate da un incontro”, afferma la danzatrice. E
proprio grazie a questo incontro, il 10 gennaio Simona ha
deciso  di  portare  in  scena  il  suo  spettacolo  “Una  stanza
viola” al teatro Manzoni di Milano, con il sostegno del Gruppo
24  Ore.  Al  termine,  si  è  raccontata  davanti  al  pubblico,
chiacchierando con Alessandro Milan, giornalista di Radio 24 e
presidente dell’associazione, creata in memoria di sua moglie
Francesca Del Rosso, giornalista e scrittrice, mancata poco
più di un anno fa, dopo una lunga battaglia contro il cancro.

DANZARE PER FRANCESCA

In  una  sala  gremita,  il  pubblico  è  stato  travolto  da  un
turbine di musiche, anche inaspettate (dalle ballate irlandesi
a  Vasco  Rossi…),  colori,  emozioni  e,  naturalmente,  danze
contemporanee, coinvolgenti nei gesti e nei ritmi, ora dolci
ora indiavolati, con coreografie mai convenzionali.

Il tema centrale, l’amore, in tutte le sue sfumature, con il
suo carico di speranza, ma anche di inquietudine, delusione,
tormento. L’amore può essere amicizia, empatia, solidarietà,
ma  può  sfociare  nel  tradimento,  nella  violenza  e  nella
prevaricazione.

Perché una stanza viola? La stanza è il luogo in cui tutto può
succedere e di cui il palcoscenico diventa il simbolo. Il

https://www.cosmopeople.eu/una-stanza-piena-di-emozioni/


viola è il colore della rinascita, creato dal bianco, dal
rosso  e  dal  blu,  una  sorta  di  fusione  tra  maschile  e
femminile.

Sul palco, oltre a Simona Atzori, i suoi collaboratori (“ma
prima  di  tutto  amici”  ha  precisato  l’artista  al  termine
dell’esibizione), i ballerini Beatrice Mazzola e Mariacristina
Paolini  della  SimonArte  Dance  Company,  Marco  Messina  e
Salvatore  Perdichizzi  del  balletto  della  Scala  di  Milano,
tutti  bravissimi  e  applauditissimi  dagli  spettatori
entusiasti.

UNA STORIA DI RESILIENZA

“Wondy  sono  io”  è  un’associazione  culturale,  nata  per
diffondere quella che è la più grande eredità di Francesca Del
Rosso: la resilienza, la capacità di reagire alle avversità
della  vita,  di  reggerne  gli  urti  senza  spezzarsi,  e  di
trasformare ciò che può apparire un limite o un ostacolo in
un’opportunità di crescita e cambiamento. Perché – diceva lei
– siamo tutti un po’ supereroi e la resilienza è alla portata
di ciascuno di noi.

Simona Atzori ha confessato che lei, di resilienza, non sapeva
granché, prima di imbattersi in “Wondy sono io” e nella storia
di Francesca. In teoria. Perché, nella pratica, tutta la sua
vita ne è la celebrazione. Nata senza braccia, amatissima dai
genitori,  che  l’hanno  sempre  incoraggiata  a  non  farsi
determinare dalla sua particolarità fisica e a seguire le sue
passioni, è diventata una ballerina e una pittrice apprezzata
in tutto il mondo, tiene corsi e seminari motivazionali nelle
aziende, testimonia ovunque la sua esperienza, le lotte contro
la paura, le difficoltà ma soprattutto i pregiudizi (“spesso
il  limite  della  disabilità  è  soltanto  negli  occhi  degli
altri”), usando sempre come “arma” il suo sorriso solare e la
sua ironia. Sorriso e ironia che non la abbandonano mai, come
quando,  a  un  certo  punto  dell’incontro,  si  libera  delle
calzature: “Scusate, ora che avete visto queste bellissime



scarpe, me le tolgo, perché io devo gesticolare!”.

Racconta  che  ha  capito  realmente  la  resilienza  quando  ha
dovuto affrontare la malattia e la morte dell’adorata mamma,
cinque anni fa. Un percorso doloroso, da cui è però nata una
Simona  più  forte  e  coraggiosa.  È  stato  in  quel  momento
difficile che ha deciso di dipingere di viola la sua stanza da
letto: era necessario ripartire, intraprendere nuove strade,
imparare a percepire la presenza della madre con modalità
diverse.

“È fondamentale diventare protagonisti della propria vita, non
lasciare che le cose ci accadano e basta” conclude l’artista.

A fine serata, con tutti i ballerini, i fondatori e molti
amici di “Wondy sono io” riuniti sul palco, è stato annunciato
anche il prossimo appuntamento importante: il 5 marzo, sempre
al teatro Manzoni, ci sarà la premiazione del primo concorso
letterario dedicato alla resilienza. La giuria, presieduta da
Roberto Saviano (che, come sottolineato da Milan, è lui stesso
un esempio di resilienza) e con molti altri nomi di peso,
proclamerà il vincitore tra le sei opere finaliste, scelte tra
le tantissime che hanno partecipato.
Intanto, continua a girare l’Italia la mostra fotografica “In
viaggio con Wondy”: i viaggi fatti da Francesca Del Rosso con
la  sua  famiglia  negli  ultimi  sei  anni,  quando  era  già
ammalata. La malattia, infatti, non l’ha mai fermata, non ha
minimamente scalfito il suo tenace attaccamento alla vita.

“Noi  spargiamo  dei  semi  –  ha  spiegato  Milan  al  termine
dell’incontro  –  non  sappiamo  quanti  attecchiranno,  ma
continueremo  a  farlo”.

Per info, www.wondysonoio.org
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